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Matrimonio ad Alesso nel 1947

A Ovaro negli anni Venti

Dove sono i vigili urbani?
La domanda me la pongo se-
ralmente dopo il tramonto
nell’incrociare o superare
con la mia autovettura dei ci-
clisti i cui mezzi meccanici,
essendoprividisegnali lumi-
nosi, non sono facilmente in-
dividuabili. Dove sono i vigili
urbani me lo sono chiesto an-
che l’altra sera in piazzale
Diaconoquandostavoper in-
vestireunaragazzachepeda-
lavasuunamountainbikeov-
viamente senza segnali lumi-
nosi.

La medesima domanda mi
sorge spontaneaanche quan-
do percorro le vie a nord del
Tempio ossario e constato
l’inurbano modo di come so-
no parcheggiate parecchie
autovetture,chenonsolonon
sono posteggiate a debita di-
stanza dagli incroci per dare
lapossibilitàachideve volta-
re di vedere ciò che c’è oltre,
ma addirittura nell’incrocio,
e sovente sui marciapiedi.

Indubbiamente i preposti
al traffico cittadino sono im-
pegnatiindiversipuntidelca-
poluogo, dalla zona a traffico
limitatoalleviediscorrimen-
to,maseprestasseromaggior
attenzioneancheaquantoso-
pra evidenziato, e sanzionas-
sero con maggior rigidità gli
scorretti, probabilmente si
eviterebbero parecchi inci-
denti.

Purtroppo anche mortali.
Giovanni Casella

UDINE

Dove sono
i vigili urbani?

La regione superiore del
cervello (corteccia), compro-
messa come nel caso di Elua-
na da un trauma oppure da
un’emorragia, va incontro a
una degenerazione definiti-
va.Econessatuttelefunzioni
di cui è responsabile: dall’in-
tellettoagliaffetti,epiùinge-
nerale alla coscienza.

Il limite dei dodici mesi è
dato per assodato a livello in-
ternazionale. Tanto che, pas-
sato quel periodo, la British
MedicalAssociationelaAme-
rican Academy of Neurology
sostengonolalegittimitàdiso-
spenderenutrizioneeidrata-
zione artificiale. Ma non in
Italia, dove la maggior parte
dei medici non si azzarda an-
cora a dire chiaramente che
tenereinvitapiùalungoque-
sti pazienti possa essere defi-
nito accanimento terapeuti-
co.

Ed ecco come vive ancora
oggi Eluana: i suoi occhi si
apronoe si chiudonoseguen-
do il ritmo del giorno e della
notte, ma non ti vedono. Le
labbra sono scosse da un tre-
more continuo, gli arti tesi in
uno spasimo. Una cannula
dal naso le porta il nutrimen-
to allo stomaco. Ogni mattina
gli infermieri le lavano ilviso
eilcorpoconspugnature.Un
clistere le libera l’intestino.
Ognidueorelagiranonellet-
to.Unavoltailgiornolametto-
nosuunasediaconschienale
ribaltabile,standoattentiche
noncadainavanti.Poidinuo-
vo a letto.

Sesistaancoraadiscutere
bisogna dire che in Italia c’è
molta arretratezza culturale,
dicuilaChiesaègrandemen-
te responsabile.

Franco Casarsa

ELUANA

Perché non si dice
che è accanimento?

CHIESA/1

Abbiamo una visione
diversa della vita

CHIESA/2

Quei dieci preti
hanno coraggio

La squadra dell’oratorio Astra nel 1954

Questa del 1954 (appartenente all'archivio di Paolo Malacart di Sacile) ritrae la squadra dell'oratorio
Astra di San Vito al Tagliamento che, in quegli anni, partecipava al girone delle squadre di calcio oratoriali

La foto ritrae il matrimonio di Aldo “di Pierimenia” e Angjelina “dal Milanês” ed è stata
scattata ad Alesso nel 1947. Viene pubblicata sul “Lunari di Dalès pal 2009” che si intitola
proprio «In chel dì che j mi marìdi…» e presenta un viaggio ideale da compiere, attraverso una
quarantina di fotografie, in un arco di tempo che va dalla fine dell'Ottocento ai primi anni
SettantadelNovecento,ricostruendoilclimadeimomenticheprecedevano,accompagnavanoe
seguivanolagiornatadelmatrimonio.IlLunarièeditodallaParrocchiadiAlessocolcontribu-
to del Comune di Trasaghis e la collaborazione del Centro di documentazione sul territorio

Gentile signor Gaetano
Mulè rispondiamo con colpe-
vole ritardo alla sua del 20 di-
cembre facendole presente
cheiradicalisonoprimaditut-
toradicali,poipossonoessere
atei,comecolorochelescrivo-

no, o credenti, come Piergior-
gio Welby, ma tutti hanno un
profondo rispetto per l’essere
umano senza discriminarne o
ridicolizzarnelesuesceltepri-
vate, siano esse religiose o di
comportamento. Prendendo-
sicarico,neilimitidelpossibi-
le, anche delle violazioni del-
la libertà di chi crede. Un
esempioaconfermadiciòpos-
sono essere gli interventi del
partitoradicaletransnaziona-
lepressol’Onuindifesadeidi-
ritti civili e della libertà reli-
giosa del popolo “Monta-
gnard” vietnamita, parte del
quale professa il cristianesi-
mo

Il nostro intervento, che lei
ritiene inaccettabile, non è
una presa di posizione contro
la Chiesa cattolica in quanto
tale, ma è solo la difesa della
libera espressione, in tutte le
sue manifestazioni, di una co-
munità religiosa minoritaria
attaccata da una comunità re-
ligiosapiù potentesu unargo-
mento dove l’attaccante non
ha lecarte in regola perespri-
mere giudizi.

A tal proposito ringraziamo
il signor Andrea Picco per il
suo annuncio: “la porziunco-
la” di Loreto, contrariamente
aquantolaChiesacattolicaha
fatto credere per secoli, abu-
sando quindi della credulità
popolare, non è stata ivi tra-
sportata dagli angeli del para-
disobensìdatalfamigliaAnge-
li nel 1294. Vede signor Mulè,
tra le tante opere meritevoli
prodotte da elementi integer-

rimi che si sono riconosciuti
nellaChiesacattolica,ceneso-
notantealtre:laChiesacattoli-
ca ha anche combattuto, con
metodi tutt’altro che cristiani,
e assassinato una quantità
spropositatadigente“nonalli-
neata”: scienziati, agnostici,
presunte streghe colpevoli di
essersi intrattenute intima-
mente con Satana eccetera.
Persone non solo torturate e
arse vive, ma condannate pu-
re alle pene eterne dell’infer-
no.

Speriamo che lei, signor
Mulè,nonsisentaoggidisoste-
nere quel capo d’imputazione
contro le streghe, con le quali
nessuno ancora si è scusato,
speriamo anche che condivi-
da le scuse, diplomaticamen-
te chieste da Carol Wojtyla ai
francesi per la strage di San
Bartolomeo del 24 agosto
1572,doveicattolicimassacra-
rono oltre 10.000 protestanti
intregiorniditerrore,enonle
ritenga superflue come soste-
nuto da Camillo Ruini.

Ora le streghe sono scom-
parse e gli angeli del paradiso
nontrasportanopiùedificiim-
portanti della cristianità: for-
se perché la credulità popola-
renonèpiùcosìaddomestica-
bile?Masecosì stannolecose
quantefandonielaChiesacat-
tolicahainutilmentepropina-
to? E perché? Per convertire
gli indecisi? Per spaventare i
poveri di spirito? Oppure per
solo scopo di lucro, come una
qualsiasi azienda che svolge
un’attività terrena? A noi dà

l’idea che le gerarchie vatica-
ne pensino di più alla propria
agiatezza economica che alla
salvezza delle anime dei pro-
pri fedeli. Non sarà così, ma
comediceuncattolicodiferro
qualeilsenatoreGiulioAndre-
otti: «A pensar male si fa pec-
cato, ma spesso ci si azzecca».

Del resto, non Pannella,
bensì il nuovo revisore inter-
nazionale dei conti della San-
taSede, ilcoreanoHang-Soon
Han, appena nominato da Jo-
seph Ratzinger per “moraliz-
zare” e riorganizzare le finan-
ze vaticane in crisi, ha viva-
menteesortatovescoviecardi-
nali a mantenere «uno stile di
vitapiùsobrio».Doveroso,cre-
diamo, per chi predica la po-
vertà.

Infine, la frase di Chester-
ton,giàaltrevoltedaleiripor-
tata,«chicredeneimiracolilo
faperché haleprovealorofa-
vorementrechilinegahasolo
una teoria contraria», sareb-
be come dire che nel medioe-
vo chi credeva che la peste
bubbonica fosse un castigo di
Dioavevadelle prove, mentre
colui che non credendo a tale
affermazionehaconsumatola
propria esistenza per capire
da dove proveniva il contagio,
quello aveva solo una teoria.
Peccato che solo grazie a que-
sti infedeli si siapotuto debel-
lare la peste.

Aquestopunto anchenoi ci
permettiamodicitarleunafra-
se di Simon de Beauvoir, un
po’ cruda, ma più congruente:
«ledifficoltà che l’ateo affron-

ta onestamente, la fede per-
mette di eluderle. E il colmo è
che da questa viltà il credente
trae atteggiamenti di superio-
rità».

Detto ciò non ci riteniamo
népiùintelligentinépiùfortu-
nati o sfortunati di chi crede,
masolodeisuoisimiliconuna
visionediversadellavita.Pos-
siamo anche dire che, così co-
me la vediamo, malgrado già
alcunidinoiabbianoimbocca-
toilvialedel tramonto,questa
vita non ci dispiace affatto.

Valter Beltramini
Pietro Pipi

Stefano Barazzutti
Paolo Osso

Radicali italiani

POCENIA

Tutti ti schivavano
e sei venuto da me

UDINE

Ci sono altre priorità
rispetto alla roggia

SANITÀ

Quelle attese di mesi
per farsi visitare

Egregio signor Roberto Ve-
scovo, ho letto la sua lettera:
“posta dei lettori” sul Messag-
gero Veneto del 9 gennaio dal
titolo“LeduefaccedellaChie-
sa”. In primis, nella sua lette-
ra si evince chiaramente che
leiscriveperinterpostaperso-
nadifendendoilPapaeilVati-
cano a spada tratta. I concetti
espressi dai dieci sacerdoti
nella loro lettera di Natale
2008 nel capitolo: “Del nasce-
re e del morire” è improntata
allamassimapietàumanaeal-
lasolidarietà per il caso, inve-
rostraziante,diEluanaEngla-
ro.

Sirendecontocheleistadi-
fendendo, anacronisticamen-
te, proprio quella Chiesa de-
viata evangelicamente, che
nonsiè fidatadiCristo.La po-
tenza di Dio si sarebbe impo-
staconilmartiriodeisuoifigli
prediletti e non con lo strapo-
tereeconomiconelquale,ahi-
mè, forse più volte è caduta.
Prima di affermare che i papi
sonoidiretti interpretidel vo-
lerediDio,cipensiduevoltee
si vada a documentare sui mi-
sfatti storici perpetrati da
quella Chiesa che lei difende
a spada tratta. Pensi alle “cro-
ciate”, mosse solo da scopi
commerciali,ebenpocospiri-
tuali,cherappresentaronoso-
loquestionidipoteretrapapa
e re e viceversa. Legga “Il li-
bronerodelleInquisizioni”di
Benazzi-D’Amico edizioni
Piemme. L’ipocrisia è pur
sempre l’omaggio che il vizio
rende alla virtù. Purtroppo, il
linguaggio predicato dalla
Chiesa restò sempre quello
della madre amorosa che
aspettailritornodeifiglismar-
riti sui sentieri dell’eresia.
Nei casi di eretici mandati al
rogoci fu fino all’ultimoun in-
vito al pentimento. Nel 1567 il
fiorentinoPietroCarnesecchi
sisentìdiredaigiudicidell’In-
quisizione,mentresalivaalpa-
tibolo: «Noi speravamo da te
segni di pentimento?». Quei
segninoneranoarrivati.EPio
V, il santo papa che benedisse
lestragideivaldesiinPugliae
in Calabria e festeggiò col “Te
Deum” la strage di San Barto-
lomeo: com’era possibile che
in nome della religione del
perdonosicondannasserodel-
le persone per le loro opinio-
ni?

Ebbene, egregio difensore
dell’ortodossia della Chiesa,
fra le due facce di questa, io
preferiscodigran lungal’one-
stà intellettuale e il coraggio
di questi dieci sacerdoti che
interpretano onestamente il
dettato evangelico. Essi han-
noespressoedenunciatolein-
giustizie strutturali provocate
dal capitalismo selvaggio, di
dire no alla guerra, al razzi-
smo. Di ricordare la memoria
storica, nel 70º anniversario
dellapromulgazionedelleleg-
gi razziali da parte del duce.

La giusta riflessione, cauta
e umana, “del nascere e del
morire”. La considerazione
deigiovanichenondevonoes-
sere derubati delle loro ric-
chezze di idealità. La condivi-
sione di un cammino fatto di
giustizia, pace, accoglienza,
perdono, verità, disponibilità,
gratuità, fedeltà, coerenza.

Auspico più preti di questo
stampo,dotatidiquestocorag-
gioevangelico,chedasempre,
proprioattraversoleloroope-

re,hannodatodignitàepresti-
gioaquellaChiesaormaisteri-
lechecertamente nonli meri-
ta.

Interpretare fattivamente
il Vangelo di Cristo dovrebbe
rappresentare un dovere di
tuttinoi, soprattutto per l’epo-
ca di disvalori in cui viviamo.

Ennio Di Bortolo
Udine

Due amici diciottenni, Berto di Bastian e Bepo diTambosc di San Rocco
di Forgaria, negli anni 30. Berto è poi partito per la Colombia in cerca di
fortuna nelle miniere d'oro. La foto è stata casualmente ritrovata dauna
nipote di Bepo, in Colombia, nella casa di Mary, figlia di Berto

NON SI PUBBLICANO
LETTERE

NON FIRMATE

Cercavi traisassi qualcosa
per sfamarti sotto il sole co-
cente dell’estate tra l’indiffe-
renza della gente. Eri nero,
denutrito e un po’ bruttino,
tuttitischivavanoetimaltrat-
tavano.Ungiornotiseiavvici-
nato e ti preparai una ciotola
dicibo...ladivorastiinunatti-
mo.

Poi mi guardasti con due
occhipienidigratitudine,co-
me se avessi trovato un ami-
co... e così hai fatto anche nei
giornisuccessivi.Lamiacasa
divenne la tua. Ti ho curato,
lavato e coccolato. La tua se-
renità e il tuo affetto la mia
ricompensa.

Dopo un anno ti ammala-
sti,nonriuscivi piùamangia-
redasolo.Iltuorespirodiven-
tava sempre più affannoso,
eristancoenonriuscivinem-
menoastareinpiedi.Cercavi
unpostodovepotermorirein
tranquillità senza disturbare
nessuno.

Un pomeriggio dolcemen-
te ti addormentarono per
sempre.

Scusa Pino, io non volevo
però era l’unico modo per
non farti soffrire.

Carmelina Li Causi
Pocenia

LeggosulgiornalecheilCo-
mune di Udine, attento inter-
pretedeisognideicittadini,è
pronto a bandire la gara per i
lavoridiscoperturadiunbre-
ve (per fortuna!) tratto di rog-
gia all’inizio di via Grazzano.
Vabene!Inostriquattrinipos-
sono essere spesi in tanti mo-
di, però a me (e forse anche a
molti altri) piacerebbe fosse-
ro spesi bene.

Aesempio:chiamavedere
il fluire delle rogge può veni-
re un po’ più avanti lungo via
Grazzano e all’altezza all’in-
circa del “Marinaio” (ben no-
ta trattoria) può vedere un
cantiere aperto da oltre cin-
que anni (settembre 2003) e
ancora incompleto perché il
Comune deve realizzare il
passaggiopedonalelungocir-
ca80metridiroggiascoperta,
rifarelarecinzionedelgiardi-
no del condominio prospi-
ciente (abbattuta per consen-
tire l’esecuzione dei lavori di
ristrutturazioneditrecasefa-
tiscenti). Cattiva gestione e
spreco di denaro, perché le
case finite da quasi due anni
sono ancora vuote, perché
ognigiornochepassaaumen-
tal’indennizzocheilComune
dovrà pagare al condominio
per l’occupazione del suolo
privatoemancatoutilizzodel
giardino.

Ancora: in via Grazzano in
questiultimiannièstatarifat-
talapavimentazioneinporfi-
doalmenotrevolteeilrisulta-
toèche(iocipassotuttiigior-
ni,maforseanchequalcheas-
sessore) dalla chiesa di San
Giorgio alla piazza Garibaldi
è tutta una buca, magari rat-
toppata con del bitume. Ma
c’è qualche tecnico che sap-
piacomesifannolepavimen-
tazioniinporfido?Quellefat-
te una volta (e nelle città del
Triveneto ce ne sono tanti
esempi) resistono egregia-
mente da decenni.

Ecco, io credo che nei so-
gni dei cittadini non ci siano
prioritariamente le rogge
(magari ben tenute), ma lavo-
ri utili e soldi spesi bene.

Luciano Rinaldini

Miuniscoallosfogoespres-
sodallalettricecheconlalet-
teradel10gennaiosilamenta-
va per l’attesa di 18 mesi ne-
cessari per una densitome-
triaossea.Iosononellastessa
situazionesolochel’appunta-
mento richiesto a ottobre
2008prevedel’esameadapri-
le2010,semprecon18mesidi
attesa.

Quello che mi fa specie è
che l’esame mi è stato pre-
scrittodalmedicospecialista
dell’ospedale con cui sono in
cura per la mia patologia e al
quale devo portare gli esiti
dell’esame al prossimo con-
trollo, a un anno dalla visita,
previstaperottobre2009:pos-
sibile che lo specialista che
mi ha prescritto quest’esame
non fosse informato che ser-
vono 18 mesi di attesa e che
quindi mi era impossibile fa-
re l’esame entro l’anno tra
una visita e l’altra?

Evidentemente o non era
informato sui tempi delle li-
ste d’attesa oppure c’è sotto
qualcos’altro.

Come diceva il buon sena-
toreAndreotti,apensarema-
le si sbaglia, ma quasi sem-
precisiazzecca.Potrebbees-
serecheperilfattodelleatte-
se troppo lunghe un buon
50% di pazienti preferisca, o
siacostretto,asceglierelaso-
luzione a pagamento che, ca-
sostrano,vienefornitanelgi-
ro di pochi giorni usando
sempre gli stessi macchinari
pubblici pagati con le nostre
tasse? Proviamo a pensare
quanti soldini vengono così
incassati, andando a rimpin-
guarelescarsecassedellasa-
nità pubblica e dei medici
checosìtrovanounafonteau-
siliaria di entrate.

Diversiparlamentarieper-
sonaggi vari, nei tempi scorsi
anche recenti, hanno espres-
solelorodichiarazioniinme-
ritoalladiminuzionedeitem-
pi di attesa: il ministro Bru-
netta, se veramente volesse
incidere in modo significati-
vosuglientipubblici, sapreb-
be senz’altro cosa fare.

Paolo Martello

Cercar fortuna in Colombia

La foto, risalente agli anni 20 e tratta dall’archivio Fabiani, ritrae
Giuseppina Micoli, nata a Muina di Ovaro nel 1858 e morta a San
Daniele del Friuli nel 1926. Nel 1881 sposò, nella natia Muina,
Pietro Bianchi (1857-1937) di San Daniele, che aveva un negozio di
ferramenta nei pressi del “Portonat”. Uno dei suoi figli, il tenente
Daniele Bianchi “Nelin” (medaglia d’argento al valor militare), morì
in combattimento nel 1916 sul monteTomatico, nei pressi di Feltre
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